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Un tema di grande attualità è quello della crisi migratoria a cui stiamo assistendo 
nel bacino del Mediterraneo negli ultimi anni. Le mete dei migranti in fuga sono 
principalmente i paesi europei più vicini – Italia e Grecia – ma la situazione è 
diventata emergenziale negli ultimi mesi e richiede l‟impegno della totalità degli 
stati membri dell‟Unione Europea. Tra i paesi che si sono distinti nell‟accoglienza 
dei migranti figura l‟Austria, stato verso il quale sono diretti molti dei richiedenti 
asilo che arrivano via terra dall‟Ungheria e dai paesi limitrofi.  
Per fronteggiare quest‟emergenza è necessaria la presenza di personale altamente 
qualificato; una delle categorie di professionisti più importanti nell‟ambito delle 
procedure d‟asilo è sicuramente quella degli interpreti.  
Le testimonianze dei rifugiati sono infatti di fondamentale importanza per le 
richieste d‟asilo. I primi interrogatori della polizia, i colloqui con i rappresentanti 
delle autorità ed eventualmente la testimonianza in tribunale rappresentano lo 
strumento più importante per la raccolta di informazioni e per la valutazione della 
veridicità delle motivazioni fornite per la fuga dal paese d‟origine da parte dei 
richiedenti asilo. Poiché raramente i richiedenti asilo hanno una conoscenza della 
lingua tedesca sufficiente a sostenere i colloqui con le autorità, è in questa fase che 
l‟intervento degli interpreti si rende necessario. 
Per questa ragione UNHCR, l‟Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i 
Rifugiati, ha avviato il progetto QUADA (Qualitätsvolles Dolmetschen im 
Asylverfahren), che mira ad assicurare una formazione più mirata e approfondita 
agli interpreti che intendono lavorare in quest‟ambito.  
Nell‟ambito di questo progetto UNHCR Austria, il Bundesamt für Fremdwesen 
und Asyl (BFA)
1
 e il Bundesverwaltungsgericht
2
,  in collaborazione con esperti di 
diritto internazionale, psicologia e mediazione linguistica e interculturale hanno 
elaborato il Trainingshandbuch für DolmetscherInnen im Asylverfahren (2015), un 
manuale per la formazione degli interpreti nell‟ambito delle procedure di asilo. Il 
manuale è pensato per rendere possibile ad interpreti qualificati un‟ulteriore 
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 Agenzia Federale Austriaca per gli Affari Esteri e l„Asilo 
2
 Tribunale Amministrativo Austriaco 
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specializzazione ma anche per fornire le basi a persone con la conoscenza di più 
lingue che siano  interessate  a collaborare con le autorità; inoltre questo lavoro 
rappresenta ottimo materiale didattico per i docenti nell‟ambito del community 
interpreting.  
Nel seguente elaborato si presenta la traduzione e rielaborazione di alcuni capitoli 
del manuale, finora pubblicato soltanto in tedesco, allo scopo di illustrare la 
specificità del lavoro dell‟interprete nelle procedure per la protezione 
internazionale. Il mio obiettivo è quello di riportare le linee guida e le tematiche 
più interessanti del manuale, ma anche metterne in luce le contraddizioni ed 
evidenziare la complessità di un ruolo sottoposto a grandi pressioni, come quella 
di contribuire a decidere il destino di un individuo in difficoltà. La scelta di 
concentrarsi su questa pubblicazione e sulla realtà Austriaca in particolare deriva 
dall‟interesse e l‟apprezzamento per un sistema che si distingue in Europa e che 
rappresenta un esempio per tutti gli stati membri dell‟Unione. 
 
 
1. La protezione internazionale e lo status di rifugiato 
Il rifugiato è colui “che temendo a ragione di essere perseguitato per motivi di 
razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o 
per le sue opinioni politiche, si trova fuori del Paese di cui è cittadino e non può o 
non vuole, a causa di questo timore, avvalersi della protezione di questo Paese; 
oppure che, non avendo cittadinanza e trovandosi fuori del Paese in cui aveva 
residenza abituale a seguito di tali avvenimenti, non può o non vuole tornarvi per 




Nel corso del 2015, finora, si contano oltre 470.000 arrivi di migranti in fuga verso 
l‟Europa; con oltre 2900 tra morti e dispersi e cifre in aumento ogni giorno; alla 
base della richiesta sempre crescente ci sono nuovi conflitti, casi di persecuzione e 
violazioni dei diritti umani soprattutto in alcune regioni dell‟Africa e dell‟Asia. 
Nella violenza sui civili, negli ultimi tre anni il mondo ha raggiunto l‟apice dopo il 
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secondo conflitto mondiale. Le maggiori crisi d‟emigrazione sono avvenute 




La nozione di asilo politico affonda le sue radici nella Convenzione ONU di 
Ginevra del 1951, istituita dopo la Seconda Guerra Mondiale. La Convenzione 
definisce lo status di rifugiato, come riportato dall‟articolo sopraindicato, e si basa 
sul principio di non refoulement: un richiedente asilo non può essere rimpatriato se 
nel paese d‟origine ha subito una violazione dei diritti umani o incorre nel rischio 
di subirne. La Convenzione inoltre stabilisce quali siano i diritti di un rifugiato, tra 
cui protezione internazionale e assistenza legale, ma anche i doveri nei confronti 
dello stato d‟accoglienza.  
La decisione di riconoscere come fondato il timore di persecuzioni nello stato 
d‟origine si basa sulle motivazioni indicate dalla Convenzione di Ginevra; non 
tutti gli atteggiamenti persecutori infatti sono rilevanti ai fini del riconoscimento 
dello status di rifugiato. Le motivazioni riconosciute dalla Convenzione sono 
quelle basate sui seguenti fattori, come già accennato dall‟articolo sopraindicato: 
 Razza: aspetti visibili dell‟appartenenza etnica, linguistica e 
culturale . es. il colore della pelle 
 Religione: appartenenza un gruppo religioso o conversione ad un 
nuovo culto 
 Nazionalità: appartenenza a un popolo, cittadinanza o anche lo 
status di apolide  
 Appartenenza ad un determinato gruppo sociale: genere, 
orientamento sessuale, appartenenza familiare 
 Opinioni politiche 
 
Non esiste una definizione univoca ed universalmente accettata di persecuzione 
nella Convenzione di Ginevra, ma secondo l‟interpretazione degli articoli nel 
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Manuale sulle procedure e sui criteri per la determinazione dello status di 
rifugiato dell’UNHCR (1979) 
5
 qualsiasi minaccia al diritto alla vita o alla libertà 
personale dell‟individuo per i motivi sopraindicati è da considerarsi persecuzione; 
inoltre, alla luce delle normative internazionali sui diritti umani, anche gravi 
violazioni di diritti umani sono da considerarsi persecuzione. Sono inclusi anche 
gli atti di violenza e sfruttamento specificatamente rivolti contro un genere 
sessuale o contro l‟infanzia. 
La protezione internazionale dei richiedenti asilo è al centro del mandato 
dell‟UNHCR, come espresso negli statuti e nella Convenzione di Ginevra sullo 
status dei rifugiati del 1951, anno in cui l‟UNHCR venne istituito dall‟Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite. Oltre alla protezione dei rifugiati internazionali, 
l‟Alto Commissariato si occupa anche di apolidi e richiedenti asilo; sostiene 
inoltre i governi degli Stati ospitanti durante tutto il processo di protezione 
internazionale e contribuisce alla ricerca di una soluzione permanente. Ciò 
comprende l‟impedimento del rimpatrio forzato, l‟assistenza durante la richiesta 
d‟asilo e l‟ottenimento dello status di rifugiato fino all‟integrazione nel paese 
ospitante, il rimpatrio volontario o il resettlement in un paese terzo. In 
collaborazione con numerosi partner dell‟ONU e organizzazioni non governative, 
l‟Alto Commissariato assicura inoltre il rifornimento di generi di prima necessità 
per i rifugiati, materiale per il sostegno dell‟agricoltura e la costruzione di pozzi, 
abitazioni, scuole e ospedali. Le agenzie dell‟UNHCR sono presenti in oltre 120 
paesi in tutto il mondo, con circa 8000 collaboratori. 
 
2. La situazione in Austria 
Poco dopo l‟istituzione dell‟Agenzia Centrale UNHCR a Ginevra nel 1951, 
un‟agenzia dell‟Alto Commissariato ha iniziato ad operare anche in Austria. Il 
nucleo del lavoro dell‟UNHCR in Austria è costituito non solo dalla protezione 
internazionale e l‟assistenza legale per i rifugiati e richiedenti asilo, ma anche da 
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iniziative nel campo delle pubbliche relazioni e della stampa, come 
l‟approfondimento delle tematiche dell‟asilo e delle condizioni dei rifugiati con lo 
scopo di prevenire l‟insorgere di pregiudizi e favorire l‟integrazione. 
L‟Austria, solo nel corso del 2015, ha ricevuto 37.046 
6
 richieste di protezione 
internazionale, con un aumento percentuale di oltre il 200% rispetto all‟anno 
precedente. I paesi d‟origine da cui arrivano il maggior numero di rifugiati sono 
Afghanistan, Siria, Iraq, Kosovo e Pakistan.  
 
2.1 Legislazione nazionale e internazionale 
 
L‟Austria, come tutti gli altri stati membri dell‟Unione Europea, è tenuta a 
garantire asilo politico nel proprio paese a tutti coloro che presentano una richiesta 
di protezione internazionale sulla base delle motivazioni contenute nella 
Convenzione di Ginevra.  L‟Unione Europea ha infatti istituito una politica 
comune in materia di diritto d‟asilo; ad oggi, le condizioni e il procedimento per 
l‟accettazione di richieste di protezione internazionale sono codificate dal 
Regolamento Dublino III
7
, formulato nell‟ambito della Convenzione sulla 
determinazione dello stato competente per l‟esame di una richiesta d‟asilo 
presentata in uno degli stati membri delle Comunità Europee.
8
 Il regolamento 
Dublino III stabilisce che il primo paese in cui vengono rilevate le impronte 
digitali del migrante o viene registrata la richiesta d‟asilo ne è responsabile. Se un 
migrante che ha presentato richiesta d‟asilo ad uno stato ne raggiunge un altro 
varcando illegalmente le frontiere, dev‟essere ritrasferito al primo stato. Il 
regolamento mira ad evitare che un individuo presenti richieste di protezione 
internazionale a più stati membri (il cosiddetto asylum shopping) e a limitare il 
trasferimento di migranti da uno stato membro all‟altro. Tuttavia, questo sistema 
ha provocato un‟eccessiva pressione sugli stati che solitamente rappresentano le 
prime mete d‟arrivo dei migranti; ciò porta spesso ad una mancanza di risorse 
necessarie all‟accoglienza e non garantisce un trattamento equo ed efficace, 
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rallentando l‟elaborazione delle richieste. La crisi migratoria dell‟ultimo anno in 
particolare ha portato un numero sempre maggiore di stati membri a mettere in 
discussione Dublino III, come la Germania che ha optato per una sospensione 
temporanea, e alcuni governi mirano ad un accordo tra stati membri che stabilisca 
una ripartizione equa del numero dei migranti. 
Le procedure nei singoli stati membri sono regolate poi dalle leggi nazionali. Nel 
caso della Repubblica Austriaca, le principali normative in materia di diritto 
d‟asilo sono rappresentate dalla Asylgesetz 2005-AsylG 
9
 (determina i requisiti per 
il riconoscimento del diritto d‟asilo ai sensi della Convenzione di Ginevra), la 
Fremdenpolizeigesetz 2005-FPG
10
 (stabilisce le funzioni della polizia 
dell‟immigrazione e regola il rilascio di documenti per stranieri e del permesso di 
entrata nel paese), la BFA-Einrichtungsgesetz 2012 – BFA-G
11
(regola creazione e 
organizzazione interna dell‟Agenzia Federale per gli Esteri e l‟Asilo) e la BFA-
Verfahrensgesetz 2012 – BFA-VG
12
 (regola il procedimento del BFA per il 
riconoscimento del diritto alla protezione internazionale e il rilascio dei documenti 
per stranieri). 
2.2 La procedura d’asilo 
In Austria, l‟autorità competente per le richieste d‟asilo e la legislazione in materia 
è il Bundesamt für Fremdwesen und Asyl (BFA), che si occupa del diritto 
d‟insediamento e di soggiorno e dell‟assistenza primaria. Una richiesta di 
protezione internazionale può essere presentata solo all‟interno del territorio 
nazionale e rivolta ad un organo o autorità di pubblica sicurezza (Polizia o 
Ministero degli Interni) o ai centri di prima accoglienza (Erstaufnahmestelle, 
EAS). Inizia così la procedura per l‟ammissione, durante la quale i rifugiati 
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vengono sistemati nei centri di prima accoglienza ed assistenza dove vengono 
fornite loro cure mediche, cibo e acqua.                                                          I 
richiedenti asilo in attesa non possono essere rimpatriati per il principio di non 
refoulement; sono esclusi solo casi in cui il rifugiato abbia già in precedenza 
presentato una richiesta d‟asilo che sia stata rifiutata, con l‟obbligo di espatrio dal 
paese ospitante. 
Per stabilirne l‟identità e determinare le cause della fuga, il rifugiato viene 
sottoposto ad un primo interrogatorio dalla polizia. Se in base a questo 
interrogatorio la polizia ritiene necessario sottoporlo ad un ulteriore colloquio con 
il BFA, viene disposto un colloquio che prende anche il nome di audizione. A quel 
punto il BFA deve verificare se l‟Austria sia responsabile per l‟esame delle ragioni 
della fuga, se il controllo sia da rimandare ad uno stato terzo o se la richiesta sia da 
respingere. 
In questo caso, in un primo momento i rifugiati ricevono una green card, che li 
autorizza al soggiorno nei centri di prima accoglienza e a ricevere beni di prima 
necessità (vestiti, cibo e una piccola somma di denaro). Inoltre i richiedenti asilo 
hanno l‟obbligo di restare all‟interno del distretto in cui si trova il centro di 
accoglienza e a restare a disposizione delle autorità durante la fase iniziale del 
procedimento per un lasso di tempo totale di circa 120 ore. Se l‟Austria riconosce 
la propria competenza e ammette il procedimento per la richiesta d‟asilo, il 
rifugiato viene assegnato ad una struttura di assistenza in uno degli stati federali, 
dove la rispettiva direzione regionale del BFA si occuperà della richiesta d‟asilo.  
Nella procedura del BFA, condizione necessaria per la decisione in prima istanza è 
l‟audizione. Questa può determinare: 
 il riconoscimento dello status di rifugiato 
 il riconoscimento al diritto di protezione sussidiaria 
 il riconoscimento alla protezione umanitaria 




3. Il colloquio con le autorità 
 
3.1.  L’intervento dell’interprete 
Il diritto alla presenza di un interprete durante i colloqui è regolato dalla direttiva 
europea 2013/33.
13
  Dal punto di vista legale non c‟è nessun obbligo 
all‟interpretazione dal tedesco nella prima lingua del richiedente asilo o in una 
lingua scelta, ma soltanto in una lingua comprensibile. Pertanto è da verificare la 
competenza linguistica del richiedente asilo nella lingua in questione, soprattutto 
per quanto riguarda la comprensione di termini e concetti legali nell‟ambito della 
protezione internazionale. Infatti va ricordato che i richiedenti asilo spesso non 
dispongono di una lingua utilizzabile in tutti gli aspetti della vita: è probabile che 
si sentano più a proprio agio con un determinato dialetto nel racconto degli 
avvenimenti ma che non dispongano degli elementi linguistici necessari per 
parlare dei dettagli tecnici delle procedure per la protezione d‟asilo e debbano 
ricorrere alla lingua ufficiale del loro paese o un‟altra lingua. 
Può accadere anche che le autorità non dispongano di interpreti o collaboratori 
madrelingua per la lingua necessaria. In questi casi si ricorre all‟intervento di due 
interpreti e alla tecnica del relais. Consideriamo ad esempio il caso di un 
richiedente asilo che parla la lingua somala ma non è stato possibile trovare nessun 
interprete che possa tradurre dal somalo al tedesco e viceversa. Le autorità, per 
risolvere l‟ostacolo, devono avvalersi di due interpreti: l‟interprete A, che conosce 
il tedesco e l‟arabo, e l‟interprete B, che parla arabo e somalo. L‟interprete A 
tradurrà dal tedesco in arabo e l‟interprete B tradurrà dall‟arabo al somalo. In 
questo modo si garantisce comunque la comunicazione. 
In questi casi può essere necessaria la presenza di un familiare del richiedente asilo 
come interprete di relais, soprattutto nei primi interrogatori con la polizia. Questo 
però può compromettere la qualità dei colloqui durante le indagini su circostanze 
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determinanti per la protezione internazionale, sia per la parzialità che per la 
probabile mancanza di competenze del soggetto coinvolto. 
 
3.2. La selezione dell’interprete 
 
Per le richieste e i procedimenti d‟asilo le autorità fanno ricorso a interpreti con 
diverso background e qualificazioni. Sia il BFA che il Bundesverwaltungsgericht 
tendono ad assumere interpreti di tribunale iscritti all‟ Österreichicher Verband 
der allgemein beeideten und gerichtlich zertifizierten Dolmetscher 
14
 (ÖVGD) per 
la lingua richiesta, che devono aver superato un esame di stato (zentrale Prüfung). 
L‟esame consiste in alcune prove di traduzione e interpretazione, nelle quali 
vengono richieste soprattutto conoscenze specifiche di tipo giuridico; esempi di 
testi da tradurre sono contratti o deposizioni di testimoni. La ÖVGD fornisce ai 
candidati del materiale preparatorio e organizza appositi corsi di preparazione. Se 
non ci sono interpreti di tribunale accreditati a disposizione, il BFA passa a 
contattare interpreti che abbiano conseguito il diploma dopo un corso di laurea in 
Interpretazione. In aggiunta gli interpreti devono essere in possesso delle 
conoscenze specifiche richieste in ambito legale e nei procedimenti per i 
richiedenti asilo. Se nessun interprete laureato è disponibile, si ricorre a individui 
con una conoscenza della lingua sufficiente a gestire il colloquio (Sprachkundig); 
questo accade soprattutto per lingue che in Austria non fanno parte dell‟offerta 
formativa delle facoltà di Interpretazione e per le quali non esistono altre tipologie 
di qualificazione e riconoscimento. La conoscenza di 2 o più lingue non è tuttavia 
sufficiente per svolgere un lavoro qualitativamente adeguato; la persona che 
intende collaborare con le autorità in teoria è tenuto ad assimilare le conoscenze 
specifiche in ambito giuridico e per i procedimenti d‟asilo così come le tecniche di 
base per l‟interpretazione.  
Tuttavia, requisito importante è quello dell‟imparzialità, che può essere messa in 
discussione da un legame di parentela, di stretta vicinanza o di interdipendenza tra 
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l‟interprete e il richiedente asilo. In questo caso, l‟interprete è tenuto ad informare 
l‟operatore che si occupa dell‟audizione prima del suo intervento. 
 
3.3. Le fasi e il ruolo dell’interprete 
Il colloquio – o audizione -  del richiedente asilo con il BFA, viene suddiviso in 6 
fasi secondo il metodo
15
 elaborato dall‟European Asylum Support Office: 
 Contatto iniziale 
 Introduzione al colloquio 
 Presentazione del tema concreto 
 Racconto libero 
 Probing  
 Conclusione 
 
Il colloquio iniziale con un richiedente asilo rappresenta una situazione molto 
delicata in cui la presenza dell‟interprete gioca un ruolo decisivo: non si richiede 
soltanto aiuto nella comunicazione interlinguistica, ma anche un‟importante 
attività di mediazione culturale. E‟ fondamentale infatti la creazione di un legame 
di fiducia tra il richiedente asilo e l‟operatore dell‟agenzia federale grazie ad 
un‟atmosfera positiva e confidenziale fin dall‟inizio del colloquio. Questo è 
necessario affinché l‟individuo che richiede protezione si senta libero di parlare e 
continui a rispondere alle domande con sincerità, senza timore o disagio anche di 
fronte ad argomenti difficili o legati a esperienze traumatiche. La figura 
dell‟interprete rappresenta l‟anello di congiunzione tra gli interlocutori anche a 
livello emotivo. 
La fase iniziale, ovvero quella in cui hanno luogo l‟accoglienza e i saluti di 
benvenuto, presuppone già la presenza dell‟interprete; è importante infatti che il 
primo approccio rispetti la cultura del richiedente asilo, in modo da creare fin da 
subito una situazione in cui l‟individuo percepisca pieno rispetto. La posizione 
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ideale per i soggetti coinvolti nell‟intervista è triangolare; idealmente, la distanza 
dell‟interprete dall‟operatore e dal richiedente asilo dev‟essere la stessa, in modo 
da sottolinearne l‟imparzialità. In realtà è ritenuto molto più pratico che 
l‟interprete prenda posto vicino all‟operatore – il quale, teoricamente, non conosce 
la lingua parlata dal richiedente asilo  -  per controllare che i dati personali siano 
trascritti correttamente ma questo può risultare al richiedente asilo come una presa 
di posizione, una rappresentazione del potere in maggioranza contro di lui. Nella 
stanza, oltre ai tre attori principali, possono essere presenti anche periti, 
rappresentanti delle istituzioni, rappresentanti del richiedente asilo, un ulteriore 
interprete di fiducia, consulenti e/o rappresentanti dell‟UNHCR, il cui ruolo e i cui 
compiti verranno chiariti all‟inizio dell‟audizione. 
Nella prima fase si cerca di stabilire un contatto con il richiedente asilo iniziando a 
parlare di temi neutri e positivi, ad esempio il tempo, gli hobby, l‟alloggio. In 
questo momento è importante che anche l‟interprete rispecchi la stessa positività. 
Inizia quindi l‟introduzione vera e propria; l‟obiettivo di questa fase è informare il 
richiedente asilo sullo scopo e lo svolgimento del colloquio, per rassicurare e 
orientare la persona coinvolta. Viene descritto a grandi linee il procedimento, che 
inizia con domande sulla persona e sulla sua famiglia, la fuga e il viaggio, per poi 
arrivare al nucleo, ovvero le ragioni dell‟allontanamento dal paese. Durante questa 
descrizione, il rappresentante del richiedente asilo (presente per legge o 
volontariamente) verrà informato della possibilità di porre domande e chiedere 
chiarimenti solo alla fine; questo per evitare che il rappresentante intervenga 
durante il colloquio compromettendo il delicato clima favorevole alla 
comunicazione che si è venuto a creare. Tutte le informazioni non devono essere 
semplicemente lette e tradotte dall‟interprete, ma semplificate il più possibile 
rispetto alle complicate formule del linguaggio burocratico. In seguito si passa alla 
presentazione del tema concreto: si specifica ancora una volta quale sia lo scopo 
dell‟intervista e che tipo di informazioni si richiedano al rifugiato. Infine si passa 
alla domanda: Perché è fuggito/a?,  così da permettere al rifugiato di raccontare 
liberamente gli avvenimenti. Questa struttura così precisa aiuta a livello 
mentale/mnemonico il rifugiato nel processo di recupero di informazioni rimosse o 
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difficili da riordinare cronologicamente e permette all‟operatore di affrontare vari 
temi singolarmente e con ordine. Inizia la fase del cosiddetto racconto libero, che 
deve avvenire per quanto possibile senza interruzioni. In questa fase l‟operatore si 
limita ad ascoltare attivamente, incoraggiando il richiedente asilo attraverso il 
linguaggio non verbale ed evitando domande, che potrebbero dirigere il racconto 
spontaneo nella direzione sbagliata distorcendo il contenuto del racconto. In questa 
fase anche l‟interprete si limita ad ascoltare attivamente e si concentra sulla presa 
di appunti per non tralasciare informazioni importanti. Di norma durante i colloqui 
per le richieste d‟asilo la tecnica di interpretazione consigliata è la consecutiva; la 
tecnica dello chuchotage è un‟alternativa che non può funzionare, poiché 
disturberebbe il richiedente asilo durante il suo racconto minando la 
concentrazione del soggetto, e di conseguenza anche l‟efficacia del colloquio. 
Durante il racconto possono comparire elementi contraddittori, che comunque non 
devono essere considerate a priori informazioni false. Questo perciò è il momento 
del probing, durante il quale all‟operatore spetta verificare le informazioni, 
chiarire dubbi e colmare lacune per ottenere un quadro chiaro e completo degli 
avvenimenti. In questa fase l‟operatore fa ricorso a particolari metodi e tecniche 
per aiutare il richiedente asilo a ricordare; il linguaggio viene maggiormente 
semplificato e adattato all‟individuo e si presta maggiore attenzione a evitare 
eventuali malintesi di tipo culturale. In questo l‟interprete come mediatore è tenuto 
a far presente all‟operatore le possibili differenze culturali e le incomprensioni che 
ne possono derivare. E‟ importante che sia l‟operatore che l‟interprete prestino 
attenzione al linguaggio del corpo del richiedente asilo durante tutto il colloquio, 
leggendo eventuali segnali di stanchezza, emozione, calo di concentrazione. 
Inoltre entrambi sono tenuti a controllare anche il proprio linguaggio del corpo, 
per evitare di inviare segnali al richiedente asilo che suggeriscano impazienza o 
mancanza di interesse e possano rovinare il clima positivo di comunicazione. 
Eventuali accuse o dubbi sulla veridicità dei fatti esposti sono da riservarsi al 
termine della fase di probing, poiché distruggono il clima creatosi durante il 
colloquio. Gli operatori utilizzano diverse tipologie di domanda a seconda della 
situazione: è importante che l‟interprete utilizzi lo stesso tipo di domanda, per non 
15 
 
distorcere il risultato; in particolare si devono evitare domande suggestive, perché 
possono influenzare la risposta. Da evitare anche domande multiple, perché il 
rifugiato tende a rispondere soltanto ad una – solitamente la più semplice e meno 
sgradevole – tralasciando le altre. 
Finita la fase di verifica delle informazioni, il colloquio giunge al termine. 
L‟operatore illustra il quadro degli avvenimenti ricostruito e pone ulteriori 
domande per assicurarsi che sia tutto corretto. Il verbale del colloquio viene 
ritradotto dall‟interprete per dare la possibilità al richiedente asilo di verificarne 
correttezza e completezza e l‟operatore verifica che la comunicazione abbia 
funzionato efficacemente tra interprete e richiedente asilo. Tutti i presenti sono 
tenuti a controllare e firmare il verbale, una cui copia viene consegnata al 
richiedente asilo che in seguito riceve maggiori informazioni sui passi successivi 
della procedura per l‟ottenimento della protezione internazionale. Infine, i presenti 
si congedano dal richiedente asilo in modo amichevole e informale. Per 
l‟interprete è prevista un‟ulteriore fase: una breve conversazione con l‟operatore 
durante il quale scambiarsi un feedback per il lavoro appena svolto, soprattutto 
dopo la prima collaborazione con il BFA.  
 
 
4. La responsabilità legale dell’interprete 
 
All‟interno delle norme giuridiche che regolano il procedimento d‟asilo in Austria 
troviamo anche sezioni concernenti la mediazione linguistica. In particolare nella 
Allgemeine Verwaltungsverfahrensgesetz 1991- AVG
16
 troviamo una distinzione 
tra interpreti ufficiali (amtliche DolmetscherInnen) e interpreti non ufficiali 
(nichtamtliche DolmetscherInnen), da cui deriva un diverso stato giuridico. 
 
 Gli interpreti ufficiali collaborano regolarmente con le autorità o il 
tribunale. Si tratta quindi di professionisti che possono essere definiti 
“organi” delle autorità o del tribunale. 
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 Gli interpreti non ufficiali invece sono interpreti incaricati su base 
occasionale e devono prestare giuramento all‟inizio del colloquio o, 
eventualmente, dell‟udienza nel caso di un‟impugnazione del rifiuto della 
richiesta di asilo. 
 
L‟etica professionale richiede che l‟interprete si astenga dalla sua attività 
lavorativa in caso di coinvolgimento o circostanze che ne impediscano una totale 
imparzialità. L‟interprete è tenuto ad indicare all‟inizio del colloquio qualsiasi 
fattore che potrebbe risultare in contrasto con questo requisito. Le garanzie 
giurisdizionali e la possibilità di tutelarsi legalmente per i richiedenti asilo contro 
gli interpreti presentano differenze in base al coinvolgimento di interpreti ufficiali 
o non ufficiali.  
 
Gli interpreti ufficiali sono tenuti ad astenersi dal prestare la propria opera se 
coinvolti direttamente o indirettamente (es.: tramite il coinvolgimento di un 
familiare o un coniuge) o se sussistono eventuali altre motivazioni per cui risulti 
legittimo dubitare della sua imparzialità. Non è possibile, per il richiedente asilo, 
opporsi all‟intervento dell‟interprete ritenuto imparziale con una richiesta ufficiale. 
Tuttavia, se l‟interprete non si astiene dalla sua attività nonostante le circostanze 
sopraindicate, questo può essere considerato un vizio procedurale ai fini di un 
ricorso presso il Bundesverwaltungsgericht nel caso in cui la richiesta di 
protezione internazionale venga rifiutata dal BFA. 
 
Per gli interpreti non ufficiali valgono le stesse circostanze nella valutazione della 
loro imparzialità. Tuttavia, al richiedente asilo viene riconosciuto il diritto 
soggettivo a ricusare l‟intervento dell‟interprete se riesce a dimostrarne un 




Anche nel caso in cui il richiedente asilo subisca un danno nell‟ambito del 
procedimento e venga accertato che l‟interprete ne è responsabile, le conseguenze 
variano per interpreti ufficiali e non ufficiali. 
 
Per gli interpreti ufficiali si applicano le normative specifiche della 
Amtshaftungsgesetz 1949 -AHG
17
 (legge federale austriaca in materia di 
responsabilità amministrativa). In questo caso sono il governo federale, gli stati 
federali o i comuni a essere responsabili per i danni causati dai loro “organi”, e ciò 
comprende anche gli interpreti che lavorano a fianco delle autorità o del tribunale. 
Pertanto è il governo federale e i suoi rappresentanti il responsabile agli occhi 
della legge per danni provocati dall‟interprete. Tuttavia, il responsabile legale ha 
diritto di regresso nei confronti dell‟interprete, se viene accertato che l‟atto alla 
base del danno è stato commesso intenzionalmente o per negligenza grave. Questo 
significa che la responsabilità si sposta, almeno in parte, direttamente 
sull‟interprete.  
 
Per gli interpreti non ufficiali la situazione è diversa: essi sono tenuti a rispondere 
personalmente del danno e provvedere al risarcimento secondo le norme sul diritto 
al risarcimento dei danni contenute nell‟Allgemeines Bürgerliches Gesetzbuch 
(ABGB)
 18
. Chiaramente innanzitutto è da determinare se il danno sia stato 
provocato da un atto intenzionale o non intenzionale. 
 
5. L’esperienza psicologica dell’interprete: il rischio di 
traumatizzazione secondaria 
 
Spesso nelle audizioni con i richiedenti asilo si ha a che fare con violazioni dei 
diritti umani; i rifugiati sono traumatizzati o vittime di tortura, abuso sessuale, 
violenza fisica e psicologica. Per gestire queste situazioni gravose e proteggersi, 
gli interpreti devono conoscere le tecniche per poter mantenere un distacco dai 
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casi e dagli avvenimenti. Questo vale soprattutto per interpreti che hanno vissuto 
in prima persona un passato simile o provengono da realtà difficili. Date le 
circostanze è di enorme importanza la professionalizzazione degli interpreti 
nell‟ambito delle procedure di asilo. Solo con l‟aiuto delle giuste tecniche di 
demarcazione dei vari settori della vita e gestione dello stress, oltre che 
l‟acquisizione della consapevolezza del proprio ruolo e dei principi dell‟etica 
professionale, è possibile svolgere un ottimo lavoro senza al tempo stesso 
danneggiarsi.  
 
Nei colloqui, i richiedenti asilo vengono interrogati sulle ragioni e le circostanze 
della loro fuga dal paese d‟origine. Questo significa che essi raccontano la storia 
della loro vita, ambientata in zone di crisi e caratterizzata da episodi di sofferenza, 
perdita e violenza. L‟operatore e l‟interprete vengono automaticamente messi a 
confronto con dolore ed emozioni intense e questo può portare a fenomeni 
psicologici di transfert e controtransfert / controreazione. Entrambi i concetti 
furono elaborati nell‟ambito della psicologia analitica. 
 
In psicologia per transfert si intende il trasferimento di sentimenti ed emozioni dei 
pazienti verso l‟analista. Il controtransfert rappresenta invece le reazioni a livello 
conscio e inconscio dell‟analista all‟interno del lavoro di analisi, pertanto il 
fenomeno viene descritto anche come controreazione. Questi fenomeni sono 
interconnessi e inseparabili nei contatti interpersonali e possono verificarsi anche 
nell‟ambito dei colloqui per le richieste d‟asilo. Persone che comunicano l‟una con 
l‟altra coinvolgono anche emozioni e aspettative inconsce collegate alla propria 
esperienza di vita; in questo modo anche determinati processi mentali del 
richiedente asilo possono riflettersi sugli interlocutori.  
Sebbene la struttura del colloquio sia triangolare, nei procedimenti per asilo sono 
soprattutto gli interpreti ad essere coinvolti in questi processi, dato che parlano e 
capiscono la lingua madre dei richiedenti asilo e perciò sono soprattutto loro a 
comunicare direttamente con il soggetto più fragile. I fenomeni di controreazione 
e/o controtransfert si mostrano in immediate reazioni emozionali nei confronti 
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dell‟interlocutore, che possono essere molto diverse e possono dipendere da varie 
circostanze di vita passata o attuale. La situazione può risultare particolarmente 
gravosa dal punto di vista emotivo per interpreti dal passato migratorio difficile, 
che si trovano a rivivere nuovamente esperienze personali. In generale comunque 
possono manifestarsi meccanismi di difesa sotto diverse forme, ad esempio la 
rimozione di informazioni ottenute, rischio che sussiste soprattutto di fronte a 
racconti di esperienze estremamente traumatiche e violenze atroci. 
 
L‟interprete può subire una sorta di stress da immedesimazione il quale, a sua 
volta, può portare a un rispettivo rifiuto: i fatti ascoltati sono troppo atroci, 
agghiaccianti, raccapriccianti per essere reali e credibili. Questo coinvolgimento 
può avere ripercussioni sulla qualità dell‟interpretazione ma, a lungo andare, anche 
sulla stabilità psicologica dell‟interprete, che può subire una traumatizzazione 
secondaria. 
 
Molti richiedenti asilo a causa del loro passato vivono in uno stato perenne di 
paura, che si ripercuote nella quotidianità con ansia, insicurezze, senso di 
frustrazione, umiliazione e vulnerabilità; se l‟interprete ha una spiccata tendenza al 
coinvolgimento personale e ad identificarsi con i problemi dell‟interlocutore, 
queste condizioni possono riflettersi anche su di lui/lei. 
Ciò che viene ascoltato e tradotto provoca in questo caso uno stress psicologico, 
che si manifesta attraverso vari sintomi e fenomeni: 
 Fenomeni paralleli: l‟interprete mostra sintomi simili a quelli del 
richiedente asilo, come impotenza, rabbia, senso di colpa e di vergogna, 
disperazione; disturbi del sonno, esaurimento, stanchezza, inquietudine, 
stato di nervosismo e tensione 
 Conseguenze estreme: patologie mentali o fisiche come ipertensione, 
infarto cardiaco, ictus 
 Turbamento/Sconvolgimento della propria concezione del mondo e di sé: il 
mondo viene percepito come un luogo non sicuro e i propri valori vengono 




Per questo è importante per l‟interprete conoscere a fondo le dinamiche dei 
fenomeni di transfert e controtransfert in modo da poter riconoscere eventuali 
segnali e poterli controllare. Attraverso il confronto con questi fenomeni 
l‟interprete può prendere le distanze per proteggersi ed evitare una 
traumatizzazione secondaria. E‟ opportuno mantenere le distanze confrontandosi e 
relazionandosi con l‟esperienza psicologica e non reprimendo o allontanando 
forzatamente le sensazioni; l‟aiuto di uno specialista o il confronto con un collega 
possono aiutare l‟interprete ad elaborare il peso emotivo che talvolta il suo lavoro 
comporta. 
 
6. L’esperienza psicologica del richiedente asilo: soggetti 
particolarmente vulnerabili  
 
Esistono una serie di circostanze e di fattori che possono portare i richiedenti asilo, 
già duramente messi alla prova dall‟esperienza della fuga verso un altro paese, ad 
una condizione di maggiore vulnerabilità. In particolare sono 3 i fattori indicati 
dall‟European Asylum Support Office
19
: 
 fattori di rischio: esperienze del richiedente asilo nel paese d‟origine 
(guerra, persecuzione) o durante la fuga (viaggio difficile, sequestro e 
sfruttamento da trafficanti di esseri umani) 
 fattori personali: sesso, età, condizioni fisiche e psichiche, etnia, religione, 
condizione sociale 
 fattori ambientali: condizioni di vita nel paese d‟accoglienza, assistenza 
medica, sociale e legale, clima politico 
In base a questi fattori quindi possiamo trovare un gruppo di soggetti 
particolarmente vulnerabili all‟interno della categoria dei richiedenti asilo. Non ci 
sono definizioni precise dei soggetti da includere in questa sottocategoria, ma 
secondo la Direttiva Europea in merito all‟accoglienza dei richiedenti protezione 
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internazionale essa comprende minori, in particolare se non accompagnati da 
familiari, disabili, donne in stato interessante, genitori single con figli minorenni e 
persone che abbiano subito violenza fisica, psicologica o sessuale, tortura o 
persecuzione.  
Varie norme a livello internazionale forniscono direttive sul trattamento di soggetti 
particolarmente vulnerabili, che si concentrano soprattutto sull‟identificazione 
precoce dei soggetti e delle loro esigenze speciali. La AsylG prevede particolari 
accorgimenti in due casi: 
Art.20: Le vittime di violenza legata al genere devono parlare – se non richiesto 
altrimenti – con operatori dello stesso sesso. Questo standard è da tenere in 
considerazione anche per la scelta dell‟interprete.  
Art.30: Le richieste di vittime di violenza non possono essere rifiutate nella prima 
fase del procedimento. Inoltre, nel corso del procedimento, si richiede particolare 
considerazione per le esigenze speciali del richiedente asilo. E‟ possibile invece 
respingere la richiesta nel caso in cui ad esempio si verifichi la competenza di un 
altro stato nella valutazione del caso, come previsto dal regolamento Dublino III. 
I soggetti particolarmente vulnerabili solitamente presentano maggiori difficoltà a 
raccontare la propria storia. Può capitare che si blocchino, si chiudano in lunghi 
silenzi o si contraddicano nelle informazioni fornite. Per loro, anche soltanto la 
pressione di dover dimostrare la veridicità dei propri racconti è forte; pertanto a 
volte è necessario alleggerire ai richiedenti asilo questo peso. Le informazioni 
infatti possono essere reperite dall‟operatore in altro modo, ad esempio attraverso 
amici, conoscenti o familiari o un tutore del richiedente asilo. In alcuni casi, specie 
dopo episodi di tortura o maltrattamenti, può essere necessario l‟intervento di un 
esperto per verificare la capacità del richiedente asilo di sostenere il colloquio a 
livello psicologico.  
Infatti secondo uno studio dell‟Istituto Ludwig Boltzmann per i diritti umani di 
Vienna e del centro Hemayat per l‟assistenza dei sopravvissuti a guerra e torture,  
Krieg und Folter im Asylverfahren (2013), una delle esperienze più dure per un 
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richiedente asilo è proprio il fatto di non venire creduti dalle autorità e 
l‟atteggiamento autoritario e diffidente di alcuni operatori e interpreti. In 
particolare, il rifiuto della richiesta di protezione internazionale per mancata 
attendibilità delle informazioni fornite può provocare una traumatizzazione 
secondaria per coloro che hanno subito violenza e maltrattamenti. In casi così 
delicati è quindi necessaria la presenza di un interprete altamente qualificato e 
preparato anche alle particolari difficoltà che il colloquio con soggetti 
particolarmente vulnerabili può riservare. 
Una delle categorie di soggetti più fragili è sicuramente quella dei minori; il 
reclutamento di bambini soldato, i matrimoni precoci e forzati, le mutilazioni 
genitali sono solo alcuni esempi delle esperienze traumatiche che colpiscono i 
minori in particolare. Con loro gli operatori adattano le tecniche, le fasi e il 
linguaggio del colloquio ed è importante che l‟interprete li mantenga, così come lo 
stesso stile espressivo e lo stesso modo di argomentare i fatti. Soprattutto è da 
tenere in considerazione il fatto che i minori sono più facilmente influenzabili 
rispetto agli adulti; è quindi importante che l‟operatore – e di riflesso l‟interprete - 
eviti domande suggestive e un linguaggio non verbale che possa intimidire il 
minore o influenzarlo durante il racconto.  
Particolari accorgimenti durante il colloquio sono richiesti anche con vittime di 
violenza o tortura: i richiedenti asilo che hanno subito tortura o altre forme di 
violenza solitamente soffrono di disturbi da stress post traumatico e di una serie di 
gravi difficoltà nell‟intrattenere rapporti sociali e interpersonali: non si sentono più 
parte della società e tendono ad isolarsi. Le vittime di tali violenze possono 
soffrire di dolori cronici, ricordi che affiorano incontrollati, disturbi del sonno e 
incubi, disturbi psicosomatici, della concentrazione e della memoria e gravi forme 
di depressione. Questi individui hanno particolare difficoltà nel raccontare le 
esperienze che li hanno spinti alla fuga perché hanno poca fiducia nei confronti 
delle autorità o anche dell‟interprete e hanno paura di mettere in pericolo sé stessi 
e i propri cari. Durante i colloqui entrano in gioco coping mechanisms come 
rifiuto, vergogna e senso di colpa. Un requisito fondamentale durante l‟intervista 
quindi è un atteggiamento empatico ed aperto da parte dell‟operatore che deve 
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essere riflettuto dall‟interprete, mantenendo allo stesso tempo determinati confini 
nel proprio ruolo. L‟interprete deve prestare attenzione anche alla comunicazione 
non verbale: alcuni movimenti o una mimica facciale apparentemente innocui 
possono risultare in realtà minacciosi; inoltre sono da evitare espressioni facciali di 
paura o dolore di fronte a racconti di tortura o violenza per non alimentare i 
sentimenti di vergogna e disagio del richiedente asilo. L‟interprete può anche 
contribuire a trasmettere una sensazione di controllo al richiedente asilo, che è 
importante dal momento che in queste esperienze l‟individuo lo ha perso 
totalmente; in questo aiuta un atteggiamento meno autoritario ma anche 
soffermarsi su dettagli del lavoro di interpretazione per dare l‟impressione al 
richiedente asilo di essere pienamente coinvolto e in grado di controllare la 
situazione; anche spiegare a cosa serve la presa di appunti contribuisce a creare 
un‟atmosfera di fiducia. Gli appunti devono essere sempre visibili al richiedente 
asilo e distrutti alla fine dell‟intervista. 
Un‟altra situazione difficile è quella del confronto con richiedenti asilo afflitti da 
disturbi psichici. Sono persone dai conflitti interni irrisolvibili; spesso la loro 
percezione della realtà, la loro memoria, i loro pensieri e la facoltà di parlare sono 
disturbati dalla patologia. Alcuni sentono voci e credono di essere influenzati o 
controllati da entità superiori; la loro capacità di relazionarsi con gli altri è 
compromessa. In più, l‟arrivo in un nuovo paese e il procedimento d‟asilo sono 
fattori di stress aggiuntivi; perciò è importante che il colloquio avvenga con 
operatori che abbiano familiarità con questo tipo di problematiche. L‟attenzione 
verso il soggetto si estende anche all‟interprete, che deve tenere sotto costante 
controllo le proprie reazioni o qualsiasi azione possa rappresentare una 
provocazione per il richiedente asilo; la voce deve essere calma, il tono mantenuto 
basso. Entrambi, operatore e interprete, devono assicurarsi che l‟ambiente sia 
sicuro: non dev‟esserci nessun oggetto pericoloso a portata di mano del richiedente 
asilo, che da un momento all‟altro potrebbe avere una crisi; l‟interprete deve 




Un‟altra categoria di soggetti vulnerabili è inoltre quella delle vittime di violenza 
e/o persecuzione basata sul genere, che necessitano di un ambiente di fiducia e 
supporto per esprimersi e parlare delle proprie esperienze. La sessualità e la 
violenza sessuale sono tabù in molte culture e si associano a sentimenti di paura, 
vergogna, senso di colpa e perdita di rispetto. Le vittime perdono ogni fiducia 
negli altri e sono terrorizzati al pensiero che qualcuno possa scoprire il loro segreto 
e diffonderlo. L‟entità della violenza subita raramente viene rappresentata, la 
paura del rifiuto o di un‟accusa è troppo grande; in questi casi possono essere 
necessari più colloqui per creare la giusta fiducia tra i vari interlocutori e per 
ricostruire gli avvenimenti in modo più o meno completo; spesso è difficile in un 
solo colloquio reperire tutte le informazioni e si deve fare attenzione a non 
insistere troppo sui dettagli della violenza, ponendo domande mirate ma che non 
mettano a disagio il soggetto; in questo anche l‟interprete deve fare attenzione a 
tradurre con estrema esattezza la domanda in modo che non sembri più specifica.  
Un altro gruppo riconosciuto come particolarmente fragile è quello delle vittime 
del traffico di esseri umani: i soggetti possono essere stati coinvolti in varie 
situazioni come lo sfruttamento sessuale, il commercio degli organi, o lo 
sfruttamento del lavoro. Per assicurarsi il controllo sulle vittime, i trafficanti usano 
pratiche volte a limitare la libertà personale e l‟intimidazione: alle vittime viene 
ritirato il passaporto e vengono fornite informazioni false sulle procedure per la 
protezione internazionale; spesso gli individui coinvolti non possono sfuggire allo 
sfruttamento perché in debito con i trafficanti o perché altrimenti metterebbero in 
pericolo la vita dei propri familiari. Questo tipo di trauma può riflettersi molto 
diversamente nell‟atteggiamento: alcune vittime sono impaurite e sommesse, 
mentre altre hanno un comportamento molto aggressivo. In ogni caso può risultare 
particolarmente difficile creare un‟atmosfera di fiducia a causa delle false 
informazioni fornite loro dai trafficanti sulle autorità e le procedure; perciò anche 




7. Etica professionale: conflitti interni e aspettative 
contrastanti 
Nel lavoro dell‟interprete nell‟ambito delle procedure d‟asilo possiamo 
individuare quattro fondamentali principi etici, che possono applicarsi poi a 
qualsiasi ambito lavorativo: riservatezza, imparzialità, correttezza e completezza, 
atteggiamento rispettoso. 
Il principio di riservatezza si articola in vari obblighi: il primo e più evidente è 
quello di non passare a terzi le informazioni ricevute durante l‟audizione del 
richiedente asilo. Si richiede inoltre all‟interprete di non trasmettere informazioni 
di tipo personale o confidenziale su una delle parti che non siano state ricevute 
nell‟ambito del colloquio. Tuttavia, in singoli casi questo principio piò essere 
messo in discussione se rappresenta un pericolo per la vita o la salute di un essere 
umano. 
Inoltre l‟interprete, sebbene incaricato dalle autorità, esercita comunque un ruolo 
di mediatore imparziale senza interessi propri: non mostra preferenze e non si 
mostra prevenuto nei confronti di nessuna delle due parti; non dà consigli, non 
esprime pareri personali, giudizi e preconcetti, non mostra atteggiamenti di 
eccessiva confidenza con il richiedente asilo e soprattutto non esprime 
esplicitamente o implicitamente con formulazioni linguistiche, linguaggio del 
corpo e tono della voce valutazioni sulle testimonianze e le azioni delle persone 
coinvolte nel colloquio. 
Altro principio fondamentale per l‟interprete è quello della completezza e 
correttezza nella resa: l‟interprete è tenuto a riportare in maniera completa e 
corretta tutti i contenuti – non fanno eccezione casi in cui la resa è ritenuta 
spiacevole e il testo da tradurre contiene oscenità, volgarità e contenuti blasfemi. 
L‟interprete è inoltre tenuto a mantenere le caratteristiche stilistiche del modo di 
esprimersi dell‟interlocutore, scegliendo lo stesso livello di formalità/informalità 
nella traduzione. Questo principio prevede anche la spiegazione di eventuali 
26 
 
differenze culturali a entrambi le parti come sfondo del colloquio, al fine di 
permettere la piena comprensione.  
E‟ poi forse scontato un atteggiamento rispettoso verso tutte le parti coinvolte, ma 
non lo sono le sue applicazioni. L‟interprete si impegna a favorire un clima di 
comunicazione positivo e rispettoso nei confronti di tutte le parti, prestando 
attenzione a dettagli che possono sembrare irrilevanti, come la scelta 
dell‟abbigliamento per il colloquio: sono inopportuni stampe o slogan che possano 
risultare in qualsiasi modo offensivi o che possano esprimere una qualsiasi presa 
di posizione per una delle due parti, ma anche indumenti o uno stile che 
notoriamente è in contrasto con i valori di una determinata cultura coinvolta nel 
colloquio. Oltre all‟evidente obbligo di trattare con rispetto tutti i soggetti 
coinvolti senza differenze dovute alla loro provenienza sociale, religione, etnia o 
opinione politica, l‟interprete ha il diritto – e, possiamo dire, anche il dovere -  di 
chiedere chiarimenti o conferma a una delle parti prima di tradurre un‟espressione 
che appare irrispettosa nei confronti dell‟interlocutore. Questo principio richiede 
quindi un intervento personale dell‟interprete in alcuni casi, per minimizzare 
situazioni in cui si possano creare conflitti tra le parti coinvolte; ciò però può 
entrare in contrasto con l‟obbligo all‟imparzialità e a non oltrepassare i limiti del 
proprio ruolo professionale.  
Oltre al rispetto dei principi etici sopraindicati, validi in ogni ambito per 
l‟interprete, segno di professionalità per l‟interprete è prepararsi al meglio per il 
lavoro, ma anche capire se la propria preparazione possa essere sufficiente –e, in 
caso contrario, fare un passo indietro. All‟interprete si richiede la conoscenza della 
struttura delle procedure d‟asilo e il funzionamento dei colloqui che ne fanno 
parte; in aggiunta si richiede anche una vasta conoscenza terminologica in vari 
ambiti, che però in casi particolari può non essere sufficiente. L‟interprete può 
avere a che fare con un richiedente asilo che afferma di essere un fisico nucleare 
nel suo paese d‟origine e racconta del suo lavoro; oppure un richiedente asilo che 
parla un dialetto quasi incomprensibile all‟interprete. L‟atteggiamento più 
professionale in questi casi è segnalare subito all‟operatore le proprie difficoltà 
linguistiche ed evitare di influire in modo considerevole sul destino della richiesta 
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di protezione internazionale a causa di competenze non sufficienti. A questo 
proposito si riporta la testimonianza dell‟interprete Sara Kondert, raccolta 
nell‟ambito della preparazione del manuale: 
“E’ importante che l’interprete accetti solo incarichi per cui è pienamente 
competente: questo non si limita soltanto alle competenze linguistiche ma si 
estende alla conoscenza approfondita della cultura. Una volta mi è capitato di 
interpretare per un richiedente asilo dall’Afghanistan, il quale riportò al poliziotto 
di aver parlato al telefono con i propri figli, mentre prima aveva dichiarato di 
avere un figlio di soli 6 mesi. Tuttavia in Afghanistan è comune evitare di 
nominare la propria moglie a sconosciuti, e si usa invece la stessa parola per figli. 
Questa differenza non sussiste in Iran, dove tuttavia la lingua parlata è pressoché 
la stessa. Perciò le autorità avrebbero potuto incaricare un interprete per il Farsi, 
che però non conoscendo le differenze culturali tra le varie aree geografiche 
avrebbero semplicemente riportato l’informazione, favorendo un malinteso tra le 
autorità e il richiedente asilo e facendo dubitare della credibilità di quest’ultimo. 
Io ho tradotto letteralmente la risposta del richiedente asilo, ma ho anche fatto 
presente alle autorità le particolarità culturali.” 
Vediamo qui di seguito alcuni casi di probabili situazioni problematiche per 
l‟interprete e le relative soluzioni. 
Caso 1: un richiedente asilo, durante il racconto delle torture subite, appare privo 
di emozioni, facendo sorgere dei dubbi all‟operatore sulla credibilità dei fatti; il 
rappresentante delle autorità esprime questa convinzione e chiede un parere 
all‟interprete. 
L‟interprete sicuramente in una tale situazione si è formato una propria idea dei 
fatti che può coincidere o meno con quella dell‟intervistatore; tuttavia, rispondere 
esprimendo la propria visione dei fatti significherebbe oltrepassare i limiti tracciati 
dal ruolo dell‟interprete. Per mantenere la professionalità, l‟atteggiamento più 
adeguato è spiegare che la valutazione dell‟attendibilità delle informazioni non fa 
parte dei compiti del mediatore linguistico.  
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Caso 2: un richiedente asilo afferma di provenire da un paese dove è in corso una 
guerra civile, e l‟interprete conosce bene la realtà di questo stato. Durante il 
colloquio l‟accento del richiedente asilo e le lacune nella conoscenza della regione 
da cui afferma di provenire lasciano dedurre all‟interprete che il richiedente asilo 
provenga da un altro stato in cui si parla la stessa lingua, ma in cui non ci sono 
circostanze tali da giustificare una richiesta di protezione internazionale. 
L‟interprete si trova in questo caso davanti a un dilemma di tipo etico: ignorare il 
fatto può significare favorire un inganno ai danni delle autorità; l‟interprete può 
sentire la responsabilità di informare l‟operatore per lealtà e senso della giustizia. 
Tuttavia, intervenire informando l‟operatore sulla presunta falsa testimonianza del 
richiedente asilo significa uscire dal ruolo dell‟interprete per ricoprirne un altro: 
questo infrange il principio di imparzialità. 
Caso 3: Durante l‟audizione il richiedente asilo scoppia in lacrime. Ha subito nel 
paese d‟origine terribili violenze ed è traumatizzato. L‟interprete, istintivamente, 
ha un moto di compassione e sente che dovrebbe stringere la mano del richiedente 
asilo per consolarlo; questo anche perché secondo l‟interprete, per motivi culturali 
e usi del paese d‟origine, il richiedente asilo si aspetta di essere consolato e non si 
calmerebbe in altro modo. Tuttavia, questo significherebbe per l‟interprete 
adottare una posizione ed entrare in confidenza con una delle due parti. 
Qui obblighi morali – empatia, solidarietà, compassione – entrano in conflitto con 
l‟etica professionale. Una tale azione favorirebbe il mantenimento di un‟atmosfera 
di accoglienza e comprensione verso il richiedente asilo e il proseguimento della 
comunicazione, ma risulta potenzialmente in conflitto con il principio 
dell‟imparzialità. I principi etico - professionali tendenzialmente hanno la priorità 
sui valori personali nell‟ambiente lavorativo.  
Questo conflitto tra valori e principi è anche dovuto al fatto che il ruolo 
dell‟interprete sia collegato ad aspettative in contrasto tra di loro dalle varie parti, 
portando ad un cosiddetto conflitto interno al ruolo. Sebbene il compito primario 
dell‟interprete sia quello di far passare la comunicazione tra gli interlocutori 
mediando tra due lingue, questa figura si trova a mediare un confronto tra 
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rappresentanti di due categorie sociali profondamente diverse: una che rappresenta 
le istituzioni, il potere, la maggioranza, e l‟altra, gruppo vulnerabile e in 
minoranza. Perciò si presentano anche altre aspettative da parte del richiedente 
asilo da un lato e del rappresentante delle autorità dall‟altro e ciò comporta una 
vasta responsabilità. Il ruolo dell‟interprete pertanto, sebbene di considerevole 
importanza e influenza nel contesto, non è sempre definito con chiarezza. Quindi 
solitamente è l‟interprete stesso a decidere quali aspettative può soddisfare e dove 
tracciare un limite. Le aspettative da parte delle autorità non si limitano, talvolta, 
al ruolo di mediatore linguistico, ma si estendono anche a compiti che non 
ricadono sotto la responsabilità dell‟interprete: stesura di documenti, raccolta di 
informazioni, persino competenze da perito per verificare quanto detto dal 
richiedente asilo. Dall‟altra parte, l‟interprete spesso rappresenta anche la prima 
persona con cui il richiedente asilo può parlare nella sua lingua madre o in una 
qualsiasi lingua a lui familiare ed essere finalmente capito. Quindi ciò può portare 
il richiedente asilo ad aspettarsi un aiuto o un‟assistenza di tipo personale da parte 
dell‟interprete anche dopo i colloqui con l‟autorità, compiti che spettano ad uno 
psicologo o assistente sociale. A queste pressioni esterne si aggiunge l‟aspettativa 
dell‟interprete verso se stesso e verso gli altri, principalmente quella di svolgere 
bene il proprio lavoro ed essere riconosciuto come professionista valido per le 
proprie competenze, nel proprio ruolo.  
Le aspettative e le pretese dalle varie parti in causa vengono percepite 
inconsciamente come appello alle proprie capacità individuali; esortano 
l‟interprete ad assumersi responsabilità professionali ma anche ad accettare 
inconsapevolmente proposte di creare legami personali. Questo può portare a 
solidarizzare con il richiedente asilo e con questo sorge il pericolo della creazione 
a livello inconscio di una coalizione, soprattutto se l‟interprete proviene dalla 
stessa cultura. Può anche accadere che l‟interprete con una storia di immigrazione 
alle spalle possa percepirsi come “esperto” e sostenere l‟operatore nel tentativo di 
condividerne il ruolo, schierandosi inconsciamente dalla sua parte e facendo 
sentire il richiedente asilo attaccato su più fronti, e perciò insicuro e sospettoso nei 






Come emerge dagli approfondimenti sui vari aspetti della professione, la 
complessità del ruolo dell‟interprete deriva anche dalle numerose aspettative 
interdipendenti nei suoi confronti, che sono varie e in alcuni casi contraddittorie.  
E‟ perciò indubbio che l‟interprete, soprattutto in quest‟ambito, sia sottoposto a 
pesanti conflitti interni, portato a dover spesso ridefinire con fermezza i confini del 
proprio ruolo mantenendo però il rispetto per le parti coinvolte senza, allo stesso 
tempo, lasciarsi influenzare da valori morali e infrangere i principi alla base 
dell‟etica professionale. 
Certamente gli esempi riportati, le competenze richieste e le raccomandazioni 
fanno riferimento ad una situazione ideale ma anche, per certi versi, irreale; in 
contesti reali è quasi impossibile, per l‟interprete, soddisfare tutti i requisiti per 
raggiungere la massima professionalità, poiché ciò entra in contrasto con le 
caratteristiche più intrinseche nell‟essere umano: la solidarietà, l‟emotività, il 
senso del giusto.  
L‟interprete rappresenta sempre una figura con grandi responsabilità, anche nel 
community interpreting: è portavoce e guida di uno scambio tra individui che 
dipendono quasi totalmente dall‟opera di mediazione linguistica e culturale per 
portare a termine i loro colloqui, che si tratti di una trattativa commerciale, un 
incontro in fiera, un confronto tra avvocati; ed ognuno di questi contesti 
rappresenta difficoltà specifiche. Tuttavia, mediare nelle procedure d‟asilo 
coinvolge una molteplicità di fattori da gestire con estrema delicatezza e pone gli 
interpreti davanti a una sfida di tipo professionale ma anche sociale e personale; 
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Per orientare il lettore e rendere possibile un confronto tra il mio elaborato e il 
testo originale, si allegano di seguito i testi del manuale analizzati nell‟elaborato. 
Non ho tradotto i testi letteralmente e seguendo la struttura dei capitoli, bensì ho 
scelto alcune parti da tradurre e rielaborato il testo, aggiungendo informazioni da 
altre fonti e considerazioni individuali. 
I testi sono preceduti dai riferimenti ai capitoli della tesi corrispondenti e, a fianco, 
i titoli delle sezioni del testo originale selezionate per la traduzione e la 











Per il cap.2, par.2 “La procedura d„asilo” si fa riferimento a: 
 Instanzen und Ablauf des Asylverfahren, Antragstellung und 





 Unterbringung und Verfahrenskarten /Aufenthaltsberechtigungskarten; 




Per il cap.3, par.1 “L‟intervento dell‟interprete” e par.2 “La selezione 
dell‟interprete” si fa riferimento a: 






 das subjektive Recht auf Beiziehung eines Dolmetschers/einer 




Per il cap. 3, par.3 “Le fasi del colloquio e il ruolo dell‟interprete” si fa 
riferimento a:  









































Per il cap.4 “La responsabilità legale dell‟interprete” si fa riferimento a: 










Per il cap. 5  “L‟esperienza psicologica dell‟interprete: il rischio di 
traumatizzazione secondaria” si fa riferimento a: 






 Phänomene der Übertragung und Gegenübertragung; sekundäre 






 Bedeutung des individuellen Migrationsprozesses; Umgang mit 





Per il cap. 6 “L‟esperienza psicologica del richiedente asilo: soggetti 
particolarmente vulnerabili” si fa riferimento a: 
 Besonders schutzbedürftige Personen im Asylverfahren; rechtliche 











 Traumadynamik im Asylverfahren; das Interview: Anforderungen 



























Per il cap.7  “Etica professionale: conflitti interni e aspettative contrastanti” si 
fa riferimento a: 


















 Erwartungen an DolmetscherInnen; Erwartungen aus Sicht der 
Asylbehörden; Erwartungen aus Sicht der AsylwerberInnen; 
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